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L penfiere in me nato di produrre alla pulbli- 
ca luce t Orazione 'Panegirica del celebre Pa- 
dre D. Antonio Maria M/li in lode dell" inclito 
S. Ippolito Martire , recitata con tanto appìau- 
fo nello fplmdido Feudo dell' E. V. di Gazoldo , non dee ripu- 
tar/i un effetto appaffionato di quell" attaccamento di amicizia e 
ferviti * , che al degno Mutare di quc/la da gran tempo profeffo ; 
ma bensì al vivo deftderio di porre fotta 1‘ occhio del Pubblico 
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un panò pieno £ una profonda erudizione ] di concetti i piu elei 
ganti e fubìimi , e di uno fide il più elevato e pulito , che net 
qualificare vieppiù un sì eccellente f oggetto , può fervire di nor- 
ma eziandio, a quant’ altri aver anno a parlare del vofiro ma- 
gnanimo Eroe . E bencbi il dotto ilìufire pregio , del quale va 
adorna , bafìar poteffe a quell’ aura di favorevole incontro , che 
fempre fpira propizia alle cofe da gran talento fortitei ciò nul- 
la ofìante bo voluto porgli in fronte, l’ eccelfo nome dell’ E. V. e 
fer aggiungere , producendola fiotto i Voftri ragguardevoli aufipi- 
cj , un nuovo pregievoìe luftro alla mede finta, e per rendere pa- 
ìefie quell’ alta /lima, che a gran ragione moftrate di un « ec- 
cellente Oratore non meno , cbe di qualunque altro letterato e 
ficientifieo, e per fine per tonteftare alT E . V. quella confidera- 
Zione e rifpetto, cbe per ogni più forte motivo le devo. Olirà 
di cbe per ogni rifleffo dovcvafi all’ E. V. quefla rifipettofijfiuna 
offerta , fie diramate col J angue , al quale fofie da teneri anni 
inneftata, fi ficorgono in Voi quelle eccellenti prerogative e vir- 
tù, cbe sì luminofamentc campeggiarono nel grand" animò e ge- 
tter ofo del Vofiro S. rPTOLITO, e cbe formarono in ogni tem- 
po il più ragguardevole fregio di sì difiinta ed anticbifpma Fa- 
miglia, ben più di quello cbe ba di confpicuo e grandiofio da 
rimota ilìufire dificendenza , dal giro di tanti fecali non mai of- 
fuficata , e dal favore di tanti Imperatori e Monarchi onorata e 
difiinta , e dalle fiplendide azioni ed onorevoli impieghi di va- 
lenti fimi Eroi , cbe vieppiù la condecorarono; ri fip tendendo quefie 
ed in quell » modeflia e moderazione dell" animo Vofiro , merci 
della quale j) affabile ad ognuno vi rendete e degnevole -, ed in 
quel zelo di ardente pitta e religione , cbe a’ Voftri fedelijjimi 
Sudditi vi fa sì e f empiere ì ed in quella fervida cariti, per cui 
pronta e fiollecita prevenite eziandio le bi fogna degl' infelici ; ed 
in quant’ altro alla per fine a gran dovizia rifiplende nell" eroici- 
tà del virtuofio Vofiro operare, emulando nel tempo fieffo quanto 
di grande hanno pel corfio non giammai interrotto di molti fieco- 
li magnanimamente operato i glorioji Voftri Antenati della nobi- 
lijjtma Famiglia Strozzi > ornamento e decoro delle più illuftri 
Città £ Italia non meno , cbe delle più peregrine regioni ezian- 
dio > 
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dio ; efiendo cbe f immagine fiimabihjfimi delia virtù , non mai 
con più rijfalto pompeggia, che allora quando un Cangile ilhtjlre 
magnanimo vi me/ce i colori , e la natura ifieffa ne forma il 
diftgno . 

Da due sì limpide fonti , feconde in ogni tempo delle più 
vive e belle porgenti, e che accoppiate fi unirono nelC animo dell’ 
E. V. ne fcaturifcono quelle eccellenti prerogative , che ad ognu- 
no vi moftrano fiaggia emulatrice delle più eroiche virtù , e he 
furono mai fempre sì proprie di quefie due nobili Trofapie . E 
ficcome certe piene con faciliti fi diffondono , così difiufe nobil- 
mente fi ammirano nell" animo de’ Voflri Figli quelle azioni il - 
lufiri , e qtic’ pregi , che col pingue flaccaronfi dal Vofiro fieno , 
che ne fu mai fempre ricolmo: avendo Poi poficia con prudente 
t fiagace fiedulità unito a quefii le più fervide Voftre premure , 
e magnanimo efiempio per vieppiù fecondarli ; mercè di che nel 
Signor Mar chef e Lepido unico rampollo di Voftra Famiglia , e 
che forma a tutta ragione la più tenera Voftra confiolazione , 
vedranfi a riftorgere V eroiche azioni e virtù de’ gloriofi dime- 
nati ; giovando con fondamento a fiperarlo que’ felici progrejfit , 
che ancora in verde etade in ejfio fi ammirano nella carriera delle 
virtù Morali non meno, cbe nelle ficienzt ed arti Cavallereficbe , 
cbe l’ animo di un nobile fiogliono condecorare e diftingutre . Nè 
fienza offendere la Voftra modeftia molto ridire parimente potrei 
di quanto nobilmente da Voi diffufio fi porge nel magnanimo 
cuore della Figlia ; ma bafta purché ritornino nel f E. V. gli il - 
luftri fiuoi pregi, l’ammirarla nel fior dell' età un vivo efiem » 
piare di così degno prototipo. 

Riguardando però il mio offequio que' ragguardevoli meri- 
ti, cbe fono da Voi infie par abili , richiedeva fi bendi dovere , cbe 
le rendeffì il tributo di quella Tanegirica Orazione ; pervaden- 
domi e cbe per le gloriofie gefta di un Santo , cb’ è tutto Vo- 
ftro, cb’ effa contiene , e per fatta dovuta ftima cbe al valente 
Oratore fierbate, non vi poteffie e fiere offerta a Voi più gradita 
di quefta ; nè da me più acconciamente potevafi fiotto altri aufi- 
picj produrla alla pubblica luce. ' 

Con quella magnanimità adunque e gentilezza , che parto 
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fuol e fere delie anime grandi, e cbe al vivo caratterizzano la 
Poflra rif pel labili ftma Ter fona , aggradile quef atto dell’ ofe- 
quiofa mia /lima, cbe umilmente al merito Pojlro confagro ; ed 
anjìofo di darne al Mondo di quejla mai fcmpre i più forti at- 
tesati e /inceri, con profonda venerazione ed immutabile rif pet- 
to, la Vojlra grazia implorando , mi faccio pregio di e fere 


Deir E. V. 

. - ♦ . , . \ 



In atteftate di rifpemfa e /intra firn v 
H. N. 
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ORAZIONE 

PANEGIRICA 

IN LODE 


D I 

SAN T IPPOLITO MARTIRE. 

Confummatus in brevi explevit tempora multa. 

Sap. 4. 13. 

ESORDIO. 

He in breve tempo pofla alcuno a gran 
Santo riufcire, l'c a molte prove, c con 
efempli parecchi fi manifefii; certamente 
il Santo Martire, del quale oggi in que- 
llo Tempio fefteggiafi il venerato No- 
me , e che io debbo qui per onorcvol 
comando, che me ne venne, con ecclc- 
fiaflico encomio celebrare , Ippolito glo- 
riofiflimo ne fa al mondo tutto , non che a Noi intera te- 
ftimonianza . Alla eioica virtù fi afeende , è vero, ordina- 
riamente per grad i' , e , a ciò fare , fucceflion di rempo fi 
richiede > pure que A' Uomo incomparabile , mercè di quella 

divina 
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divina Grazia , la qual nel lavoro de’ Santi Tuoi , cotn* e 
Tempre varia, Tempre altresì moArafi maraviglioTa , divenne 
in pochi tratti un Eroe di altilfima Santità , a cui altri non 
giugne, che per virtù a tempo lunghiflimo profetata. Voi, 
ornatiffimi Afcoltatori, i quali avete Lui a Protettor grazio- 
fìfllmo , e con divozion tenera lo onorate , e vi recate a 
bella ventura il poffedere infigne Reliquia delle Tue Sante 
Offa, Voi, dilli, affai bene infimi» di Tua vita , Tapetc , po- 
terfene i meriti, le virtù, le glorie in quelli Toli detti com- 
prendere , che avendo Egli la Fede lantilOma abbracciata 
di Gesù CriAo, poco Aanre col Martirio la ToAenne. E va- 
le a dire, che quando Ei cominciò ad effer CriAiano , fi-; 
ni; che date appena le moffe, giunle di corto alla meta . 
Quefio però cominciare anche folo e finire , qucAo pren- 
der le moffe e la meta toccare incontanente, fu per Effo 
Lui con tali fanti/fimi, c nobiliffimi, e prefiantifiimi atti o- 
perato, che il divino recitato elogio dal Libro tratto della 
Sapienza io penfo, doverfegli a buona ragione appropria- 
re: Che confumato in breve tempo, una landra fi procac- 
ciò, da poterli a quella di molti tempi agguagliare : Con* 
fummatus in brevi explevit tempori multa . A provar queAa 
mia propolìzione , due punti mi vengon tra mano fpedita- 
mente : O abbracciali Ippolito la Fede fantiflima di Gesù 
CriAo , Ei diede prove di Angolare virtù ; o ToAcncffela 
col Martirio, prove Ei diede d’ impareggiabil fortezza . Sa- 
rà queAa , o Signori , la Templice orditura del mio ragio- 
namento, al quale per la fcarfez za del mio ingegno man- 
cheranno sì le vaghe idee, e i fioriti concerti ; ma non è 
già, che per ifierilità di argomento la materia poffa venir 
meno del ragionare. Da Capo'. 

PRIMO punto: 

Notabil vantaggio , a dir vero , fi par effere per un 
facro Dicitore, che, dovendo le virtuofe azioni encomiare 
di alcun Santo, le poffa fui bell’ entrare al fuo difeorfo da 

rimoti. 
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rìaioti, e foprumani prìncipi derivarci c dire or di taluno; 
or di talaltro, che nel primo concepimento ancora Ei fu 
di ccledi benedizion prevenuto ; che la Madre incintane il 
feno n’ebbe dagli alti Gieli fatidico prefentimento ; che al 
Tuo nafeere chiaro balenò a delira fuperno fplcndore > che 
rodo in fafee diè fegnali non dubbj di primaticcie virtù , 
di modedia , di temperanza , di pazienza , di anticipata e- 
Ievazione in Dio» che i vagiti perfino, e i movimenti del- 
le infantili braccia , e le prime articolate parole erano al- 
trettanti aufpicj di futura drcpitofa fantità : Di qui 1' Ora- 
tor comincia a mettere in chi lo afcolta ammirazion del 
fuo Eroe , e penfate , Ei dice ( come del Precurfor Gio- 
vanni fu detto ) , penfate qual fia per edere in età pro- 
vetta quedo Fanciullo : Quis putas Tuer iffe erit? Indi fan- 
ciullino Io loda , perche alle cure rifpofe d’ una cridiana 
rettidima educazione; poi grandicello fulle vie di pierà Io 
modra di fuo bel genio incamminato; appredo il fervor nc 
racconta , c tutte voler confcguire , e praticar le virtù ; e 
finalmente, nell’ argomento Tempre avanzando , giunto il 
fa vedere a cime altidime di perfezione. Quedi ajuti però. 
Voi il fapetc Uditori, mancano prefentemente al mio dif- 
corfo. Imperocché dire anzi io debbo, edere dati i primi 
giorni d’ Ippolito da error prevenuti, e da inganno . Nato 
Egli in Roma al fecol terzo della riparata falute da Geni- 
tori Pagani, le prime madimc , che afcoltar dovette di reli- 
gione , quelle furono della dominante allora fuperdiziofa 
Idolatria, c i primi obbietti, e i primi riti, che vederne , 
altri non furono, che favoleggiate Deità, e infeufati fimu- 
lacri, e detedabili fagrifizj, e facrilcghi incenfi, c indebite 
adorazioni. Avvolto così, e perduto nelle miferande tene- 
bre del Gentilcfimo in età crebbe di parecchi ludri matu- 
ra. Intanto furono fuc indudrie , come ad oned’Uomo, c 
a buon Cittadino fi conviene , di cattarli nella Patria be- 
nemerenza, riputazione, onori. Già le due rifpettabili pre- 
rogative , le quali predo di ogni gente hanno pregio di 
grandidima efiimazione , nobiltà cioè , c ricchezza di Cafa- 
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io, erano in Erto Lui per lingolar modo diftintc . Quelle^ 
che fono doti della fortuna , cercò Egli far maggiori , a g- 
giugnendo le fuc proprie altresì di candida onoratezza , di 
magnanimo valore, di fapcr , di configlio, di prudenza, e 
quelle infino di coftumaiiflimo Idolatra . Egli caro perciò 
al regnante di que' di Impcrador Valeriano > Egli perciò a 
due ragguardevolilfimi carichi levato di Prefetto delle Mili- 
zie, e di Vicario di Romaj egli Signore perciò di rifpctta- 
ta autorità , e di temuta giuiildizione . Prego Voi , o Si- 
gnori, che a quelle luminofe circoftanze del primo viver 
ilio ponghiate mente , onde io I' avvenimento celebratilfi- 
mo mi fo giubbilando a ridire , quando dal Paganefimo fi 
diè a feguacc del Rcdentor Crocififib. Avvenimento in ve- 
ro di fempre mai gioconda ricordazione : giocondilfimo a 
Te, o chiara Stirpe degl' Ippoliti , che allora allora la no- 
biltà del fangue col più nobil frigio decorarti della criftia- 
na profclfione; giocondilfimo a Te, o Gazoldo , che ora e 
già da molto tempo quefta ne celebri con propizio nume 
brillante fcftività; giocondilfimo alla Chiefa univerfiilc, che 
un Eroe allora fognò ne’ fuoi farti gloriofo; a tutto il Pa- 
radifo , dov' Egli tra le fchierc de' beati Comprenfori ful- 
gido d'iramortal gloria trionfa giocondilfimo. Udite or dun- 
que Signori miei. 

Scavali alla cuftodia di Lui confegnato il beariffimo 
Uomo Levita illuftre della Romana Chiefa San Lorenzo in 
carcere ditenuto per titolo, che da' Gentili era a que' tem- 
pi delitto gravilfimo riputato di Criftianità : Tituìo Cbrijtia- 
nitatis. Con Quelli tratto tratto Ippolito s’ inrertiene a fa- 
miliari difeorfi , ed è rapito da quel graziofo fembiante , 
da quel venerando afpetto , da quel tratto tutto a mode- 
Aia, e ralTcgnazione comporto. Belle divife di fantità! Voi 
liete fempre atta a piacere eziandio a chi interamente non 
vi conofcc . Qui prende Lorenzo il bel deliro \di predicare 
al fuo cuftode la Criftiana Fede : Di Gesù Cri Ilo la divi- 
nità, i meriti, la grazia, le glorie, la mediazione con ad- 
datto fcrmone gli annunzia, c cerca pcifuaderlo, non elle- 
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re nè in terra , nè in Ciclo altro Nome, in Cui giovi fpe- 
rar falutc, fuori che nel fuo. Afeolta Ippolito con attento 
animo c religiofo del Sant'Uomo il faggio, ed efficace par- 
lare, e ponderatolo con feria meditazione, e conofeiuta a 
divino lume la verità , fi dà per vinto al fuo Prigionier 
medefimo, c il bel defio gli mani fella di eflcrc, fenza frap- 
por dimora, colle falutevoli acque del Battcfimo regenera- 
to> c già dal fuo conquifiator le riceve, e ne fono ambi- 
due contenti ; ed eccolo Profe/Tor divenuto della Fede fau- 
tiffima di Gesù Crifto. • 

Porrò io quell'atto, Afcolratori, degnamente con laudi 
celebrare? Creda pur altri, che meno Angolare clfcr debba 
quella virtù, la qual non ebbe principio dalle fafee , e che 
difavvantaggio venga all’ orazione , dove fia da encomiare 
un Santo, il qual nacque nella Idolatria , e Uom già pro- 
vetto fi confacrò a Crilliano ; che fingolariffima , c degna 
d’immortale elogio io dico, clTerc fiata d’ Ippolito la vir- 
tù per quello anche folo atro manifcftata di avere di pron- 
to animo, e coraggiofo detcllato il Pjganefimo , per voler 
la Fede abbracciar del Vangelo. Fate, Uditori, ragion fate 
al mio penfiero . Dctcftò Egli dunque la Idolatria , che è 
quanto dire, una Religion detellò , che Religione era de' 
fuoi Progenitori , che fucchiata avea col latte , che in Lui 
era cogli anni, colla educazione, col coftume crcfciuta; in 
cui decorofo nome, e preclare difiinzioni aveafi Egli fiefio 
procacciato: Una Religion detellò , la qual fola era a que’, 
giorni dai Principi della terra guardata, protetta, favorita,' 
a cui fola le abbaglianti dignità , c i lucro!! impieghi , e i 
maggior gradi politici e militari erano riferbati : Una Reli- 
gion detellò , dirò ancora , a facile cfcrcizio accomodata , 
che certo le menzognere fue Deità d’un Giove ambiziofo, 
d'un Mercurio rapace, d’un Marte vendicativo, d’un Bac- 
co intemperante, d’nna Venere libidinofa erano altrettante 
infernali Iufinghe infidiofiffimc delle umane difordinate paf. 
fioni. E dcteftolla Ippolito per una abbracciarne a Lui nuo- 
va dello intutto j c ftranicra , di cui ora la prima volta i 
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dogmi intende, e le leggi; Religion , la quale a bcrfaglio 
per ogni dove era prefa di fiere contraddizioni , e di vil- 
lani improperj, c di calighi orrendiffimi caricata; che i Ce- 
fari con Imperiali editti rigorofìflimi , e i Confoli, e i Pre- 
fetti delle Provincie con atroci carnificine avrebbon voluta, 
fc poffibile fofle loro flato , tolta affatto , c fradicata dal 
mondo; Religion infine, la qual, anziché a Tuoi Profcflbri 
accordar dilettivo di paflioni , intima fubito prccifamente , 
che chi voglia andar con Criflo a fempitcrna felicità , dee 
annegar fc ftefTo, c portar Croce con Eflo Lui, e batter 1’ 
orme, eh’ Egli ha fognate di vita povera , umile , mortifi- 
cata; nè altro premio alla virtù efibifee, che l’invifibilc gra- 
zia di un Dio unico e folo, ed una gloria in Cielo, di cui 
mortale occhio non ha contezza . Ippolito dunque la Ido- 
latria defedò, e la Fede abbracciò del Cridiano ! Dunque, 
per ciò fare , non ebbe Egli a vincere , e prevenzioni , e 
pregiudizi, e riguardi, c timori, c tutto pur fc medefimo? 
Non gli fu d’uopo un nuovo ordin prendere di penfìcri , 
di codumi , di vita, e fpogliarfi ad un tratto dell’ uomo 
vecchio, per doverne vedir un nuovo in Gesù Crido ? 
Mutazion di Religione quant’ è difficile che fi ottenga da 
Perfona di rango, di grido, di carattere, di dignità, e che 
vanto fi faccia precipuamente di civile , e mondana codu- 
marezza . Così va anche a dì nodri nello ingannatiflimo 
Settentrione: Lo Svevo, il Pruffo, l’Ollandcfc , il Britanno 
marcifcono nelle fogne de’ loro errori ; e 1* opulenza dell' 
oro , e ! alteriggia del! animo , e fopra tutto certa punti- 
gliela onoratezza ve li trattiene . Ippolito dunque tutto Ei 
vinfc ? tutto fuperò ? Queda è virtù , che io dico fingola- 
riflima edere data, e che un virtuofo Profedòr della Fede 

10 dimodra nel primo anche folo averla abbracciata . Lodò 

11 Redcntor divino Maddalena ficcome Donna di molta ca- 
rità fornita todo che ravveduta de’ fuoi falli gittoghfi a 
piedi nella cafa del Farifco , e fpargendovi fopra lagrime, 
c imprimendovi baci lo pregò indantementc di perdono : 
Rmittuntur Ei peccata multa , quoniam dikxit multum . E noi» 
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potrò io per fimil modo lodare Jppoliro nella convcrfion 
fua di ardentiflìma carità ? Al par di Maddalena pianfc i 
fuoi errori ; al par di Lei fagrificò nuove e vecchie padro- 
ni j tolfe al par di Lui qualunque inciampo a peccato . E 
più di quello Egli non dubitò cimentarli al non cvitabil 
rilìco di tutto al Mondo perdere, e onori, e ricchezze, e 
impieghi, e fpcranze ; anzi di follencr tra brieve le beffe 
degli Amici , lo fdegno de’ Congiunti , le dicerie del po- 
polo , le collere di Valeriano > anzi nemmeno il timor lo 
ritenne di predo vederli carico di carene, e a fupplizj con- 
dotto, e a morte proferirlo . La fola Crilliana Fede Egli 
eliima prefentemente : Crillo Signore unicamente gli dà in 
cuore} c già per Quedi tutto difprcgia, nulla teme, aqual- 
lìafi malavventura c fantamentc preparato. Se queda none,' 
quale farà mar. Uditori, fcrvcntilCma carità? 

Nè crediate Voi già, che il novello Cridiano , a fof- 
trarfi dalle fopradanti molcde contraddizioni , penli o in 
.fotterranea catacomba , o in riparato angolo di fua cafa , e 
molto meno o in cupo antro, o in folitaria foreda ricove- 
rarli, dove Ei poffa con lìcurtà di fe medelìmo al fuo Dio 
fervire, e alla fua Fede. Ben è vero, che la Cridiana Re- 
ligione non divietò mai a fuoi feguaci il ritiro , i na fon- 
digli , la fuga , quando crudel Tiranno fia Icr fopra , e li 
minacci di violenti drappazzi , e di morte cruda : Se voi 
liete , dicea il Redentore a fuoi Difcepoli , in una Città 
perfeguitati, e voi in altra vi rifuggiate . Ma Ippolito? Ip- 
polito la fua Fede reputa degnilfima di edere , che che nc 
avvenga, non già tenuta afeofa, e di cautele guardata, ma 
prodotta in aperto , e pubblicamente manifedata . Ecco a 
morte condannato Lorenzo il caro fuo Macdro : già Que- 
lli al luogo del fupplizto è tratto : Ippolito muove Effo 
pure, per feguirlo animofo, non colle divife altre volte u- 
fate di Capitano , il qual galeggiando fu bardato Cavallo 
dirigga le fchiere , ma con quelle si di Cridiano , il qual 
pieno di compunzione il volto è per vedere 1’ eroico atto 
di dar fua vita per Gesù Crido . Ah ! perchè lo Scrittore 
del 
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del Martirio di quel Levira fantiflimo non regidrò per no- 
(Ira contentezza efartamcntc di quelli due Servi del Signo- 
re le vicendevoli occhiate iti quel punto , gli edremi col- 
loqui t i cari amplcfli . Avrà Lorenzo , io mi figuro , fini 
più volte gli fguardi nel Tuo Ippolito , ed oh quanto avrà 
benedetto Iddio , quanto faraflì confolato , di avere alla 
Chicfa fatto acquillo di un Eroe sì degno . Avrà Ippoli- 
to, io credo, non compianta, ma invidiata la forte dclfuo 
Lorenzo, e raccogliendone le agonie lo avrà pregato di ef- 
fergli in Cielo aiutatore a predo ottener Edo pure di Mar- 
tire la corona. Ma giacché quello foltanto fappiamo , che 
prefcntc Ei volle edere alla morte di Lui; di quello anche 
folo atto non intendete , Uditori , il merito , e 1 ’ eccellen- 
za? Così Egli iniziato appena a Cridiano, a vida d’ im- 
menfo popolo fpettatore , in circodanze di acerbo lutto a 
Fedeli, a fronte della prepotenza , dell' odio , dell'orgoglio 
degl'idolatri non dubitò di far al Mondo vedere, che già 
mettea fua gloria nel nome , c nella profclfion di Cridia- 
no: Così appena il Tanto Vangelo ebbe tra mano, non ar- 
rofsì di contcdarlo folennemenre: così appena lo Dio eh' è 
ne' Cieli conobbe, colla manifedazion delle opere lue , il 
volle, per quanto Ei potea, da ogni gente glorificato. 

Con che a rutta Roma già è palcfe, Ippolito, il Ro- 
mano Patrizio , il Prefetto delle Milizie , il Vicario di Ro- 
ma, l’Uomo per tanti titoli cofpicuo , e chiaro, Ippolito 
clfer Cridiano. Ne parlano arcigni, e difpcttofi i Pagani , 
c bedemmiando quel che non fanno , di mal conlìglio lo 
accufano, c di follia. Ne parlano tra lor contenti , c con- 
fidati i Fedeli, c di begli cncomj onorandolo non cedano 
di ammirarne la rara , ed elèmplare virtù . E lo fiparfo gri- 
do sì, c per tal modo cr elee, e s'innolrra , come le cofe 
divulgaridime fanno, che all’orecchio è già pervenuto dell' 
Imperador Valcriano . Nomino qui ( e chi noi fa ? ) un 
perverfo, un iniquo, un crudelidìmo Perfccutor della Chie- 
fa: Tal guerra le mode, che Dionigi Aledandrino con cf- 
prelfioa forte chiamolla, perfecuzione dell' Anticrido : Era- 
no 
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ho fue mire di vederla pretto, fé ramo ei porca, avvilita, 
difperfa, perduta: Ahi quanti Crittiani caddero vittima del 
fuo furore! Facil cofa è quindi a penfare , come al primo 
intendere effere Ippolito ad onta de' fuoi editti , malgrado 
le fuc minacce, a difpregio de’ fuoi rigori , Crittiano, eCri- 
ttiano di celebre , e applaudita rinomanza , a fubita collera 
fi acccndefle. ed in ifmanic per fierezza fi agitatte . Credè 
tradito il fuo amore, violata la pubblica fede, fvergognato 
il cingolo Militate, proftiruito il Romano decoro . E già 
comanda, che il conofciuto Crittiano fi cerchi, fi trovi, e 
fin al fuo foglio condotto . A efeguire il Cefareo comanda» 
mento ecco già pronti i faldati s già fono le Romane Aquir 
le al vento (piegare, e già fi corre a forprendere , dov J E» 
gli fia , il Campion di Crifto . Il Quale , poiché al fuo 
Macttro celebrati ebbe i funerali onori , alla fua abitaaion 
ritornato ftavafi quivi religiofamente occupato, a partecipa- 
re dell’ Auguftiflimo Sagramento dell'Altare: L’ ecclefiaftica 
difciplina di quella età confentiva a Fedeli di appo fc pri- 
vatamente tenere 1* Eucaristico Pane ; e Lorenzo prima dei 
morir fuo aveane fatto al fuo Neofito il fanto prcziofo do- 
no. Noi crediate quello, Uditori, un atto di ufuale, e co- 
mune virtù . Vcdea Ippolito , vedea il fofeo turbine , che 
minacciava temprila» vcdea, che la ricevuta Fede era me» 
Rieri col fanguc fuggellare ; vcdea , che morte già già fi> 
praftavaj ed Egli al procellofo mare fi apparecchia confi» 
gliatiflimamcnte di quello Cibo Sanrilfimo confortato : Con 
in petto il Corpo , e il Sangue di Gesù Crifto già. è Acu- 
to della vittoria nel vicino confitto: La morte non teme; 
e Voi, dice, o mio Dio Sagramcntato , Voi farete la mia 
fortezza, la mia falute. Oh Fede! viviflima Fede! tanto più 
degna di elTcre gloriofamente predicata , quanto di Uomo 
ella è novello germe della Chiefa , il quale , forto appena 
da terra, fubito crebbe in robtifla pianta, e fiorì, c frutta 
produlTe di confumata fantità. Ma ecco ftrepitofaraentc ro» 
moreggiando dfcrgli addotto l’armata fquadra. 
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SECONDO PUNTO. 


La ferie fletta de’ fatti mi conduce, o Signori, all’al- 
tra parte della mia Orazione . Sin qui un Eroe- fu da ve- 
dere, il qual, la Fede fantiflìma abbracciando di Gesù Cri- 
flo, diede prove di (ingoiare virtù} ora dobbiamo ammi- 
rarlo tale, che, ^ottenendola col Martirio, prove diede d’ 
impareggiabil fortezza . E fenza più vedetel carico di fèrri , 
c al cofpetto di Cefare prefentato . Il quale di primo in- 
contro in aria di beffeggiarne forrifo, Ebbene, gli dice, tu 
fc’ dunque Criftiano? Qual fafeino, qual preftigio ti ha la 
mente occupata ? Fotti tu veduto ufar pazzie fulla efangue 
fpoglia del condannato Lorenzo, e poi deftramente fotrrar- 
la, e farla agli occhi delle circoftanti perfonc difeompari- 
re: Sarefti tu forfè un Mago, un Incanrator divenuto? Al- 
la folle propofta rifponde Ippolito con attenuato parlare : 
Sì, Cefare, io fono Crittiano} Non è fafeino, non è prc- 
ttigio, il qual mi acciecchi: la divina Grazia fopra di me 
sfolgoreggiò, e ( me felice ! ) tratto m’ ha nell' ammirabil 
lume della fua Fede. Le cerimonie full’ amaro cadavere del 
mio Maeftro per me adoperate fono un rito, non d’incan- 
tefimo, vedi, e di magia , ma di fanta , e falutevole pietà 
Criftiana. Vedette voi mai, o Signori, battuta ferpe avvin- 
chiarfi in gito, ed in volubili nodi attorciliarfi , e fangui- 
gno umore fchizzar dagli occhi , e fetente bava fpretnere 
dalla bocca ? Così Valcriano : Agli uditi detti fa le brutte 
vifte d’ inorridito, fi contorce, fi dibatte, c furore fpira in 
tutti gli atteggiamenti . E di corto a sfogo di fua rabbia 
comanda, ch'Ei fia della vette fpogliato , di che già facea 
pompa di Criftiano; -e che ardito fgherro , prefo in pugno 
un duro fatto, gliel batta con g3gliardia fulla bocca, c ne 
sfacelli e denti, e mafcella. Ma perchè l’Uom di Dio non 
fi commove, non fi turba, non cirifce, aggiugne fubito ca- 
ftigo a caftigo, e vuole che nerboruti miniftri fottentrino , 
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insaccargli con nodcrofi baltoni le membra , nè fi reftlno 
dalle percoffe fino che hanno forza di replicarle ; mentr’ 
Etto in minacccvol e roca voce alto grida : Sagrifica , Ip- 
polito, fagrifica agli Dei . Oh il barbaro fupplizio ! oh l* 
importuna fuggcftione. Ma potefs’ io qui al vivo farvi ve- 
dere la ferenirà di quel volto , la intrepidezza di quell’ a- 
nimo, la non pieghevole coltanza dell’ invittiflimo Atleta . 
Porcili gli accenti farvi afcolrare , co’ quali canta Inno di 
laude, e benedice il fuo Dio, e lo prega , che per 1’ onor 
del fuo Nome nella penofa battaglia lo conforti. 

Voi già intendete , o Signori , tutto quello elTer pro- 
va ficura, c manifcfta di fua fortezza nella confcflion del- 
la Fede: Pure non vi crediate di averla fin qui a tutto il 
fuo afpctto veduta . Quella virtù ( acciocché 1* animo a 
/convenevole cofa non fia mai tratto ) a foltener due as- 
falti debb' efferc collantemente preparata, quello, cioè del- 
le minacce , c quello delle lufinghe . Le minacce , per dik 
animare , ti fanno prefenti vedere e miferic , c tormenti , 
e carnicine , e morti . Le lufinghe a tradire , ti offrono 
c tefori , c delizie , e grandezze , c guiderdoni : Da una 
parte ti fgomcnta in tcrribil ceffo il dolore : da 1’ altra ti 
alletta in dilcrrevol fembiante il piacere . Qual di quelli 
due affalti fia il più formidabile, fappiatel da quello, che 
molti fur villi con (ignorile animo incontrar il dolore, e 
con abbiettifiimo il piacere . Oh Dio ! qual non è rifi- 
cofo cimento quel di un tempo medefimo fentirfi acer- 
bamente dilacerate le carni , e vederli lì prelcnrato il fol- 
lievo : già fei preda di morte , fe tu refilli ; già fei col- 
mo di fortune , c di onori , fe tu cedi . Ma il Forte , 1* 
Uom forte non dee nè vile moltrarfi alle minacce , nè in- 
gannato cedere alle lufinghe . Di tal robullo valore , di 
quelle tempre finiflime fu d’ Ippolito la fortezza . Vede 
Valcriano , nulla a fmoverne il collante animo giovare il 
tetro apparato de' fanguinofi tormenti , e allo fcaltro arti- 
fizio li appiglia delle allertatrici promeflc ; e fattolo de* 
militari ornamenti gajofamcnte rivenire , promette genero-; 
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fo fublimi gradi , onorevoli impieghi , diftinte fignorie j tl 
fuo amore , la Tua grazia , la fua amicizia promette > in- 
china eziandio alle preghiere , e afFabil fi moftra , c pia- 
cevole , c manierofo . Cornila di Sovrano qual pofianza 
non ha Cullo fpirito degl’ inferiori ! Ma Ippolito con in 
volto Tempre quella magnanima fortezza , che , a difende- 
re fua Fede , in cuore gli fta , come il fiero alla Ito del- 
le minacce incontrando , fece vano , ora il più fiero del- 
le lufinghe deprezzando vince , e confonde , Non accet- 
to , Ei dice , non accetto , o Cefarc , i tuoi premj , che 
premj io non curo in quella mortai vira : La fempiterna 
mercede fpcro , e defidcro , che fo avermi il mio buon 
Dio lafsù in Cielo preparata . Oh fortezza invano tentata 
per ogni guifa! Oh fede ad ogni incontro illibatiflìma fo* 
(tenuta 1 

* Quali nuove macchine potrà ora 1* empio Tiranno 
divifare ? Ma già ei cade di animo , e difpera di poter 
più vincete il valorofo Criftiano ; c Voi penfate , qual n' 
abbia onta , e difpctto . Ad un fuo Miniltro però ne com- 
mette l'iroprefa: il quale di malvagio Signore peggior Con- 
figgere, e adulator fervile tutto già fi promette con difen- 
nata milanteria . Contro del Santo Martire penfa di volere 
i tutto fuo talento incrudelire : Darà egli a' tormenti in* 
Colite forme di dolore : Sarà Roma il teatro di fpettacolo 
non più veduto . Ma faccia pure il barbaro ciò che medi- 
ta in fua ineforabile crudeltà, che Ippolito, non farà che 
Ippolito difereda la fua Fede : Dove faranno i tormenti 
raddoppiati , egli raddoppierà fue virtù : Roma , farà Roma 
il teatro di fua invincibile fermezza* 

E prima di ogn’ altra cofa penfa 1* animofo Miniftro 
di volerlo caftigar nella robba , avanti che venire allo (Ira- 
zio della perfona . Si argomenta forfè il mal uomo di a- 
vcr che fare con chi alle ftrette condotto più le terrene 
fortune apprezzi , che le divine . Corre pertanto alla caf* 
di Lui per depredarne le (oftanze, e trova . . . . Ah, Fe- 
deli , che trova ? Trova altri tefori , altre ricchezze , che 
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argento e oro : Ricchezze , e tcfori da Etto Lui non ri- 
cercati > ma ricchezze , c tcfori , i quali, non ne faziano 
già la ingorda fame, ma ne raccendono vieppiù lo fconcio 
furore. Trova tutta cfTcre Criftiana la Famiglia d’ Ippoli- 
to : Diecinove perfone dell' uno , e dell' altro fclTo gli fi 
fanno avanti , e a franca voce e ficura manifefiano, fe cf- 
fc re feguaci di Gesù Crifto . Non cercherò io prcfentc- 
mente chi mai quelle Anime avventurate col Batrefimo fan- 
tificaffe : Forfè dovrem lodarne lo zelo d’ Ippolito : Forfè 
quella gloria pur gli fi dee, di avere in breve tempo con- 
fumata fua fantità colla fantificazione eziandio di altrui . 
Ma fc la Storia di quella età fu avara a noi di quelle prc- 
ziofe notizie , certo però Ha , che 1' imperverfato Miniltro 
di quelli novellamente fcopcrti Crfliani ideò fubito avva- 
lerli a combattere vieppiù la collanza del braviflìmo- Con- 
felTor di Crillo . Imperciocché li volle tutti incontanente 
carichi di carene, tutti a morte di prefenre condannati . 
Vi avea Giovanetti di frefea età , vi avea delicate Donne, 
tra le quali vi avea d’ Ippolito la Nutrice . Vede Egli co- 
gli occhi fuoi Io fpietato macello , eh' era per farli degli 
amatilfimi Famigliar! ; e certo la compalfione , la tenera 
compallione porca indebolire quello fpirito forte. Anche la 
feroce Orfa s' intenerifee fu i figli fuoi ,.chc vegga dall’ 
alpcllre Cacciatore nella pietrofa rana feriti a morte . Già 
intendete. Uditori, quale mai fcabrofifllmo cimento folle co- 
ttilo . Ma no, che tanta fermezza Egli ferba in petto, che 
in altri ancora la diffonde . Fratelli , dicea , Fratelli , timor 
non vi abbatta : Tutti Noi ferviamo ad un Dio , il quale 
tutti Noi premierà in Cielo di eterna immarcefcibile feli- 
cità . E in così dire, vede la cara Nutrice fotto impiom- 
bate verghe fpirar 1* anima ; vede gli altri tutti da crudel 
daga troncati il capo . Vede tutto quello il Sant’ Uomo , 
e ne gioifee , e fen compiace , e onore , c glom , e vir- 
tò, e rendimento di grazie ne canta a Dio Signore : Ve- 
de, e come combattiror valente, il qual la vittoria, ch'al- 
tri già riportò, agogna con grande animo di confeguir Ef- 
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fo pure, impaziente fi mofira di più lunga dimora: Accrc- 
fee virtù a virtù , fortezza a fortezza , e il fofpirato mo- 
mento afpctta, anzi colle preghiere il follecita di poter mo- 
rendo compiere il trionfo. 

Ed ecco. Uditori, il gran momento venuto. Il torbi- 
do Miniftro, crudo fempre e protervo in fua ferità, anzi 
da maggior collera agitato , perchè delufo vedefi ne’ fuoi 
macchinoli imprendimenri, all'ultimo meditato feempio già 
viene orribililfimo . Io fento tremore , c raccapriccio a do- 
verlo fol ricordare. Ordina, che in lungo e difugual piano 
fi fpargano fpefli , e inficm s’ intreccino fpinofi fterpi , e 
pontuti cardi , e aguzzi fermenti , poi che Ippolito fpoglÌ2- 
to nudo, c ligato i piedi al collo di giovin Cavalli vi fia 
tratto fopra con tanta velocità, e violenza, quanta ufar ne 
pollano due indomiti Corfieri eacciari ardentemente alle 
moffe , e furibondi . Poteafi architettar maniera di morte 
più firana, e paventofa ? A villa però del terribile appa- 
rato rurbofli Egli? moflrò timidezza? un lamento, un lol— 
piro ufcì da quelle labbra ? tonfate : Veduto anzi lo avre- 
te ridente , e giulivo acconciarli Egli ftc-lTo al preparato 
martoro; Udito lo arrefte derider gl’idoli , c i loro adora- 
tori, e delle divine giuftificazioni parlare in faccia del Ti- 
ranno , c del popolo magnificamente . Non è ella quella , 
Afcolratori, fortezza veramente maravigliofa , eccellente, di- 
vina ? Fortezza , la qual nacque in petto del nollro Eroe 
gemella colla Fede, c fubito indurì come fcoglio antichif- 
fimo, il qual di turbinofo vento non teme , nè d’ infuriata 
procella . Fortezza perciò , la quale fvergognò 1 ' Idolatra , 
edificò il Fedele , decorò il Vangelo , illuflrò la Chiefa, 
e di gloria moltiflima crebbe il Nome augultiflìmo di Ge- 
sù Crifio. 

Mentre però quella efimia fortezza io ammiro , veg- 
go la fatai fenrenza già efeguira ; e veggo quel Corpo a- 
dorabile , lacerate preflilfuno le carni , fconnelfc le giun- 
ture , llraziati i nervi , rotte le offa , diflratte le membra , 
\crfato il fanguc , veggo quell’ adorabil Corpo dallo Spi- 
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rito abbandonato : Spirito grande , immortale Spirito van- 
ne al Cielo . Tu la Fede fantiffima abbracciando di Gesù 
Crifto defti prove di Angolare virtù : Tu foftenendola col 
Martirio prove defti d’ impareggiabil fortezza . In breve 
tempo Tu guerreggiarti una buona guerra , Tu corretti una 
bella carriera ; vanne dunque Spirito grande , e immortale 
a ricevere dal giufto Giudice Iddio la meritata corona : 
Corona , in giro della quale farà il divino elogio a tua 
particolar gloria infcritto : Che confumato in breve tem- 
po una fantità ti procacciarti da poterli a quelli di mol- 
ti tempi agguagliare : Confummatus in brevi explevit tempora 
multa . 

E mentre la mia lingua efulta nelle laudi di quello 
glorioliflìmo Martire , come pofs' io non allegrarmi con 
Voi , o illuftri Difendenti di fua Profapia ? Un ©racor 
profano tutta qui sfoggierebbe fua eloquenza a lodar le 
antiche , c le nuove grandezze del voftro nobil Sangue : 
Lodcrcbbene la non conofciuta origine , la fuccellìva pur- 
gatiflima diramazione , e le cofpicuc parentele , e i gran- 
aioli titoli , e le magnanime imprefe , e la grandiflima efti- 
mazione , in che ognora Italia t’ ebbe , c color tutti 1’ eb- 
bero , i quali il fior più bello conobbero , e diftinfero del- 
la Italiana Nobiltà . Ma un Orator facro » qual io mi fo- 
no , parlante in facro luogo , e con alla mano argomento 
tutto facro rallegrali precipuamente con Voi , che tra Vo- 
ftri Antenati vantiate un Ippolito Martire fantilfimo di 
Gesù Crifto i che da Quelli abbiate ereditato il gloriofo 
Nome , e fopra tutto , che di Quelli emuliate la frugolare 
virtù , e la impareggiabil fortezza . Sienmi qui teftimonj e 
Pontefici , e Imperadori , c Regi , i quali dalla Famiglia 
degli Ippoliti ebbero in ogni età e di guerra , e di pace 
quanto prudenti c valoroli , tanto fedeli e leali Miniftri . 
Siami pur reftimonio la Cattolica Fede dagli Ippoliti , mal 
grado le avverfe vicende , per le quali fu fpcflillimo an- 
che nella noftra Italia travagliata , tenuta fempre ferma , 
pura , illibatillìma . Te ancora appello , Te o Gazoldo : Tu 
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hai teftimonj magnifici della Ior pietà . Quelli fono uma- 
niflimi Signori , i quali ti governano con giullczza , e foa- 
vità di comando : Etti il patrocinio del loro grand' Avo 
ti hanno procacciato : Per Elfi Ippolito da quello augufto 
Tempio ti guarda , ti protegge , ti difende . Quelli fono 
gli obbietti fcftofi della prefente mia allegrezza ; e , a far- 
la maggiore, parmi qui , che lo Spirito grande , e immor- 
tale del Santo Martire per quello aere s' aggiri , dove ac- 
cogliendo i voti , i prieghi , gli onori , che oggi con que- 
llo annuo folenne felleggiamento gli fono tributati, mi af- 
ficuri , che ognora proteggerà la illuflre fua Dipendenza , 
proteggerà quello nobil Feudo, proteggerà quanti fono, c 
faranno adoratori del fuo Nome , e imitatori delle fue vir- 
tù. Ho detto. 



